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Ripercorrere la storia di una pieve significa sro-

tolare la storia degli uomini che abitavano quel

territorio e che alla pieve facevano riferimento.

Introduzione

L’ampia vallata del Tagliamento-Lumiei è inter-

rotta da un rilievo, che si eleva sino a 479 m

s.l.m. ed è situato in posizione strategica, a ba-

luardo degli accessi più importanti del Taglia-

mento e del Lumiei. Per la sua centralità e la

sua posizione ha svolto da sempre un ruolo di

difesa e di controllo delle tre vie che attraversa-

no valli minori: la via del passo Rest che dà

sbocco alla pedemontana, quella per la val

d’Arzino e quella che conduce verso il passo

della Mauria. È il colle di Castoia, sul quale ora

sorge le pieve di Santa Maria Annunziata.

Il territorio doveva essere abitato fin dai tempi

remoti. Nelle vicinanze del colle il ritrovamento

di alcuni materiali archeologici, datati in epoche

storiche diverse, stanno a dimostrare la costan-

te presenza dell’uomo. L’ipotesi ha però trovato

una conferma definitiva durante le indagini con-

dotte a Castoia dalla Soprintendenza Archeo-

logica del Friuli-Venezia Giulia, sotto la direzio-

ne di Serena Vitri, nell’estate 2005, e di cui qui si

dà la prima notizia.

Una prima fase dell’indagine ha riguardato l’area

del vecchio cimitero dove, con l’utilizzo di appa-

recchiature georadar, è stata tracciata una mappa

delle anomalie sepolte, ottenendo informazioni

sullo stato di conservazione di eventuali struttu-

re sepolte. 

In un momento successivo è stato aperto un sag-

gio di scavo nella zona Sud del cimitero, per ve-

rificare la consistenza delle tracce più significati-

ve individuate con il georadar.

Nella parte basale del saggio, a contatto con il

banco roccioso naturale, sono state rinvenute

tracce delle frequentazioni più antiche. In parti-

colare, il rinvenimento di una moneta d’argento

del tipo «Magdalensberg» (I sec. a.C. - I sec. d.C.)

conferma la presenza in area di una frequenta-

zione tra la fine dell’età del ferro e la prima ro-
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manizzazione. Notevole anche il ritrovamento di

due fibule in bronzo semilavorate, una fram-

mentaria del tipo cruciforme «Zwiebelknopf-

fibeln», ed una completa del tipo «Gurina - Hru-

šica». Tale rinvenimento attesta l’occupazione

del colle di Castoia nella tarda romanità (fine IV-

V sec. d.C.)1.

Nel corso dello scavo sono stati inoltre portati in

luce i resti di due edifici che si sono sovrappo-

sti nel tempo. Si tratta di un ampio lacerto di pa-

vimentazione in battuto, relativa ad un primo

edificio, realizzato sfruttando le asperità stesse

del terreno naturale. Un lungo tratto di muratura

invece attesta la presenza di una seconda costru-

zione, posta sul ciglio del pianoro. Quest’ultima

doveva essere affrescata, dato che frammenti

d’intonaco dipinto sono stati rinvenuti all’inter-

faccia della sua demolizione. La limitatezza del-

le indagini, che avevano solo intenzioni di son-

daggio, non ha permesso di chiarire meglio né

le dimensioni né la cronologia assoluta di que-

sti due edifici, la cui esistenza va per il momen-

to collocata tra l’alto medioevo e il medioevo

maturo. Nemmeno la documentazione storica ci

permette una definizione più precisa di queste

evidenze.

Il toponimo Castoia infatti è riportato in docu-

menti storici solamente nel 1263 e si ha notizia

certa del castellerium de Soclevo, citato in tanti

atti pubblici dal secolo XII al secolo XIV.

Durante lo scavo non sono state poste in luce

strutture che possano essere messe, direttamente

o indirettamente, in collegamento con la presen-

za di un impianto difensivo. Accanto alla chiesa

di Santa Maria ed al cimitero di Castoia esiste

tuttavia la denominazione Cjastilîr per un ampio

fondo sul quale la tradizione colloca l’esistenza

di una fortificazione. Potrebbe essere la memo-

ria di una costruzione difensiva oppure del così

detto castello dei Nonta-Socchieve, fatto distrug-

gere, sembra, in seguito alla rivolta contro il pa-

triarca Bertrando di Saint Geniès. Si trattava, pro-

babilmente, di una struttura molto semplice resa

difendibile soprattutto da una o due file di pa-

lizzate e da un fossato2. 

Pare, infatti, che al colle e al castello si salisse

per una mulattiera selciata, e si attraversasse un

argine difeso appunto da un fosso artificiale3.

Continua ancor oggi ad essere chiamata bala-

dôr la strada che introduce al complesso della

pieve passando sotto un arco4. Su di esso si

possono notare ancora i cardini delle porte che

servivano a bloccare l’accesso al complesso di-

fensivo e che venivano chiuse al termine delle

celebrazioni di culto.

Il primo documento storico riguardante uno

dei paesi della pieve risale al 22 luglio 1031; è

un atto notarile rogato ad Aquileia, che attesta

che il patriarca Popone donò al capitolo di

quel duomo, fra gli altri beni, un reddito di 60

forme di formaggio de vico Medigas in Carnia

(Mediis)5. Gli altri paesi vengono ricordati un

po’ più tardi, ma dal 1171 al 1298 si trovano ci-

tate tutte le altre ville: Socchieve nel 1171, Non-

ta nel 1257, Viaso nel 1258, Feltrone e Priuso

nel 12986. 

Certamente entro il secolo XII la rete dei villag-

gi si era ormai distribuita in modo tale che nel-
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l’epoca successiva non ci sarebbero più stati

mutamenti7. Le villae della vallata di Socchieve,

trovarono sistemazione lungo i pendii meglio

esposti, in posizione tale da non occupare quel

prezioso territorio dov’era possibile praticare

colture indispensabili alla sopravvivenza e do-

ve l’incolto lasciava spazio all’allevamento del

bestiame e nello stesso tempo consentiva la

raccolta di legna ed il taglio dell’erba8.

Nel 1420 tutta la Carnia passò sotto la Repub-

blica di Venezia e le norme vigenti fino allora

trovarono conferma anche sotto il dominio del-

la Serenissima, si consolidarono ed altre se ne

aggiunsero. Durante l’occupazione veneta tutto

il territorio di Socchieve rientrava nel più vasto

organismo del Quartiere di Socchieve che com-

prendeva i comuni di Ampezzo, Preone, Ene-

monzo, Raveo, Lauco e Villa Santina.

Al cadere della Repubblica Veneta cessò questo

assetto amministrativo e venne istituita una nuo-

va circoscrizione chiamata prima Distretto e poi

Mandamento di Ampezzo, comprendente otto

comuni, da Forni di Sopra ad Enemonzo9. 

Origini

La storia degli uomini di Socchieve è stretta-

mente intrecciata alla sua storia religiosa, che si

sviluppa nei secoli e che trova origine dalla pri-

ma diffusione del cristianesimo. 

L’importante strada consolare che, partendo da

Aquileia portava al Norico, aveva sicuramente

una diramazione verso la valle del Tagliamento

per raccordare la zona montana del Friuli con la

valle dell’Alto Piave. Le nuove idee cristiane ar-

rivarono in Carnia molto presto, come dimostra-

no recenti documentazioni archeologiche10. Alla

fine del secolo IV, sotto l’episcopato di Valeriano

(368-388) l’attività missionaria si era fatta intensa

e all’inizio del secolo V, durante l’episcopato di

Cromazio (388-408) ci fu un momento di straor-

dinaria espansione, mentre le strutture e l’orga-

nizzazione ecclesiastica dovevano apparire già

ben consolidate11. Le nuove comunità cristiane

Il baladôr della pieve di Castoia.
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erano legate ai centri cultuali principali e da qui

i presbiteri partivano per portare il messaggio

evangelico. La vastità del territorio e l’aumento

della popolazione nel corso del secolo VI pos-

sono essere stati i principali elementi per far ri-

considerare la situazione e l’organizzazione am-

ministrativo-ecclesiastica della zona carnica12. I

dati portano a formulare delle ipotesi che indi-

cano nel complesso del Colle di Zuca di Invil-

lino il centro cultuale e spirituale da dove parti-

rono forse i sacerdoti missionari diretti verso la

vallata del Tagliamento. 

La tradizione orale tramanda che in tempi lon-

tani i fedeli di Socchieve si recavano alla chie-

sa matrice di Invillino che, come chiesa batte-

simale e quindi pieve, costituiva il punto di

riferimento per i momenti più importanti della

vita spirituale di ogni fedele. Per le notevoli di-

stanze e per le oggettive difficoltà, divenne poi

necessario costituire nuovi centri cultuali mino-

ri nei quali i fedeli potevano comunque ritro-

varsi per alcune celebrazioni. Questo nucleo

cultuale si realizzò forse nella costruzione di

una chiesa rurale situata sul colle di Castoia ed

intitolata a Santo Stefano, dove l’azione pasto-

rale era limitata alle celebrazioni eucaristiche e

ad una sommaria catechesi13. 

Nel corso della tarda antichità diverse popola-

zioni barbare penetrarono nel territorio della

Carnia14 e occuparono gli insediamenti già in

precedenza predisposti a ruolo di difesa. Pro-

babilmente nel corso del secolo VII si verificò

un ulteriore aumento della popolazione e con-

temporaneamente ci fu anche un ritorno a for-

me di culto paganeggiante. Questi due elemen-

ti inducono a formulare l’ipotesi che allora do-

vesse ripresentarsi la necessità di una più inten-

sa attività missionaria, dove l’edificazione di un

ulteriore edificio cultuale poteva costituire un

valido strumento nei confronti della popolazio-

ne da rievangelizzare. La costruzione di una

cappella dedicata a San Michele, santo caro al

popolo longobardo, convertito al cattolicesimo

agli inizi del secolo VII, e indicato come pesa-

tore di anime dopo la morte, trovava posto nei

cimiteri poiché i fedeli si sentivano protetti dal-

la vicinanza del culto di questo santo. Questa

nuova edificazione, accanto a quella di Santo

Stefano, fu forse conseguente all’istituzione di

un nuovo cimitero, lontano dalla chiesa matri-

ce di Invillino. La costruzione di questa chiesa,

tra la metà del secolo VII e gli inizi del secolo

VIII, potrebbe aver rappresentato un elemento

unitario nella conversione al cristianesimo e nel

nuovo processo dell’attività missionaria, e con-

fermato dal significato socio-religioso di un

nuovo cimitero15. 

La chiesa di San Michele sul colle di Castoia è

documentata bene dal verbale della visita pa-

storale del 1602, che non solo ne attesta l’esi-

stenza, ma ne chiarisce la funzione di ossario,

chiaro riferimento allo specifico ruolo cimite-

riale e al rito di «fare il Santo Sepolcro la Set-

timana Santa»16.

Si potrebbe ancora supporre una cesura tempo-

ranea nella frequentazione della chiesa di Santo

Stefano, con conseguente sospensione anche

delle celebrazioni liturgiche17. In un momento
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storico successivo, una particolare necessità di

ordine liturgico, che prevedeva specifici ambiti

cultuali nella formazione religiosa individuale,

potrebbe essere stata il motivo decisivo per l’e-

dificazione di un’altra chiesa, quella appunto in-

titolata a Santa Maria18. 

Contemporaneamente, si stava già delineando

quella pluralità di fattori che avrebbero determi-

nato la nascita giuridica della pieve: esigenze re-

ligiose, strade e distanze, morfologia del territorio,

il pericolo derivante dai corsi d’acqua che avreb-

bero impedito a donne e bambini di recarsi alla

propria chiesa19. Sicuramente fu l’aggregato socia-

le, che aspirava ad avere una chiesa matrice pro-

pria, religiosamente e giuridicamente autonoma,

a premere per ottenere il riconoscimento della

nuova pievania. Presumibilmente in età carolin-

gia, se si considera di qualche peso l’intitolazione

a Santa Maria dell’Angelo tipica dei secoli IX-X, la

chiesa di Castoia potrebbe essere assurta a ruolo

e dignità plebanale. Divenendo pieve, Castoia ac-

quisì la facoltà di avere un proprio battistero, ri-

manendo in ogni modo legata per lunghi secoli

alla matrice di Invillino, alla quale riconosceva ri-

spetto filiale. Questa dipendenza è confermata

ancora alla metà del secolo XIX quando i nuovi

oli sacri, benedetti nella messa crismale il giovedì

santo dall’arcivescovo di Udine, vennero ritirati

per la comunità di Socchieve presso la chiesa di

Santa Maria Maddalena di Invillino20.

Divenendo pieve, subentrò anche nel diritto di

esigere le decime ed altri contributi: così nel

1247 alla pieve di Socchieve, appartenente or-

mai all’arcidiaconato della Carnia, fu chiesto di

versare la somma di 8 marche di denari aqui-

leiesi21, e nel 1296 apparve inserita negli elen-

chi come contribuente22.

L’importo della somma richiesta nel 1247 confer-

ma l’importanza di questa pieve, che giuridica-

mente arrivava a coprire un vasto territorio mon-

tuoso: vi facevano parte le comunità di Sauris,

Ampezzo, Socchieve e Preone.

Le chiese di Santo Stefano, 
San Michele e Santa Maria degli Angeli

Fin dalla tarda antichità il termine plebs indicò

il popolo o la comunità cristiana, il popolo ri-

unito attorno alla chiesa. Più tardi la parola pie-

ve venne ad indicare anche il territorio sottopo-

sto alla cura di un pievano e la chiesa a cui

ogni fedele faceva riferimento nei momenti più

importanti della sua vita. 

I fonti battesimali si trovavano solamente presso

le pievi e il battesimo era amministrato solamen-

te presso queste chiese chiamate madri. Tutti i

credenti accorrevano alla propria matrice: dalla

nascita alla morte rimaneva sempre e in ogni ca-

so un punto di riferimento insostituibile. 

Sul colle di Castoia si formò – nell’arco di tem-

po di alcuni secoli – un complesso cultuale for-

mato da tre chiese: quella di Santo Stefano (VI

secolo), quella di San Michele (VII secolo) e

quella di Santa Maria (IX secolo), anche se pro-

babilmente risale al secolo IX-X il riconoscimen-

to giuridico della pieve di Santa Maria dell’An-

gelo di Castoia. 



È difficile ritrovare qualche elemento che aiuti a

chiarire l’esatta ubicazione delle tre chiese nel-

l’area del complesso della pieve di Castoia. Le

difficoltà di individuare con precisione le tracce

della chiesa di Santo Stefano e di San Michele

sono aumentate dal fatto che, in seguito alla de-

molizione (ordinata nel 1701 ed eseguita prima

del 1715), parte dei muri perimetrali sono stati

abbattuti per far posto alle sepolture, poiché tut-

ta l’area fu adibita a cimitero23.

La chiesa di Santo Stefano è citata per la prima

volta solamente il 12 giugno 1311 assieme alla

chiesa di Santa Maria in un atto testamentario

di Vetuntus calcifex de Glemona del 20 ottobre

132524. Il 9 febbraio 1383, ser Odorico del q.m

Detemaro di Nonta definì le sue ultime volon-

tà testamentarie, lasciando alla «luminaria» del-

le chiese di Santa Maria e di Santo Stefano 4 lib-

bre d’olio, che servivano all’illuminazione in

perpetuo da acquistarsi con le rendite di un cam-

po, per l’anima di sua moglie Margherita. Stabilì

anche che alla confraternita di San Michele fos-

sero devoluti 10 soldi che costituivano l’importo

livellario percepito da Mattia di Mediis25.

Nei primi documenti storici la chiesa di Santa

Maria è citata sempre assieme a quella di Santo

Stefano: ciò potrebbe confermare la preceden-

za di questa chiesa sul colle di Castoia. Molti

anni dopo, il pievano Doatto affermò che San-

to Stefano era «protettore ex antiquo della Pie-

ve»; nella chiesa a lui dedicata si procedeva al-

la benedizione dell’acqua da dispensare ai

fedeli: una particolarità che starebbe ad indica-

re la sua maggiore antichità26.

Il documento più importante per ricostruire la

storia delle chiese carniche è rappresentato dal

verbale redatto nel 1602 in occasione della visi-

ta pastorale di Agostino Bruno, delegato patriar-

cale27. Tutte le chiese della Carnia furono descrit-

te minuziosamente, così come ogni complesso

cultuale. L’assembramento di chiese testimoniato

sul colle di Castoia era comune alla Carnia, co-

me ai paesi di lingua tedesca, dove prendeva la

denominazione di Kirchenfamilie, ossia «fami-

glia di chiese». Anche ad Ampezzo e a Santa Ma-

ria di Gorto si ricordano più chiese vicine; ed

ancor oggi, sul colle di San Pietro, si possono

vedere tre edifici sacri28.

Il verbale di monsignor Bruno ci trasmette pre-

ziose informazioni: a cominciare dal cimitero

che era ampio, circondato da un muro, i cui ac-

cessi erano chiusi per impedire agli animali di

entrare in quel luogo consacrato. 

Il campanile, all’interno dell’area cimiteriale, era

una torre abbastanza in buono stato, grande,

non addossata alla chiesa, ma isolata; nella cel-

la campanaria trovavano posto tre campane, di

cui una abbastanza grande. 

Ma l’elemento documentario più importante del

verbale è rappresentato dalla precisa descrizio-

ne delle dimensioni e forme delle chiese. 

Santo Stefano protomartire era lunga 12 passi

(m 20,40), alta e larga circa 4 passi (m 6,80). Le

misure stavano in rapporto di 1 (larghezza) a 3

(lunghezza), e l’abside costituiva la terza parte

dell’edificio, come nelle antiche basiliche paleo-

cristiane dell’arco alpino orientale risalenti al IV-

VI secolo29. Stava, come le altre due, all’interno

218 LA PIEVE DI SANTA MARIA IN CASTOIA



219DANIELA DE MONTE

Il cimitero «vecchio» di Castoia (foto U. Da Pozzo).
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del cimitero. La struttura esterna era ben intona-

cata, mentre tutto, compresa l’abside, era dipinto

con immagini di santi, in parte ben conservate in

parte rovinate. Due porte di legno chiudevano

gli ingressi. Il tetto era abbastanza solido, ester-

namente coperto di tavole; non c’era il tipico

campanile.

L’altare stava al centro dell’abside, cui si acce-

deva salendo due gradini di pietra, e ciò per-

metteva di muoversi liberamente: era di pietra,

abbastanza ampio ed alto, allargato con picco-

le tavole di legno; sopra di esso era collocata

un’«icona», forse un altare ligneo dorato nella

quale, tra le altre figure, trovava posto quella di

Santo Stefano. Le altre sacre raffigurazioni era-

no prive di ogni ornamento. All’ingresso della

porta maggiore era posto il vaso dell’acqua san-

ta. Tutta la chiesa riceveva poca luce dalle due

porte e da due piccole finestre chiuse da vetri;

dalla finestra aperta dietro l’abside, nella pare-

te della chiesa, penetrava «alquanta» luce. 

Anche la chiesa di San Michele Arcangelo era

attorniata dall’ampio cimitero; i fedeli vi si ritro-

vavano solo per particolari preghiere (non sem-

bra quindi essere stata adibita ad alcuna funzio-

ne liturgica specifica). Era dotata di tre porte e

le sue misure erano di circa 6 passi (m 10,20) in

lunghezza, di 7 passi (11,90) in larghezza e di

altrettanti in altezza. Vi era un soffitto a casset-

toni, molto vecchio. L’unico altare in pietra era

privo di ogni ornamento, tranne una croce; non

c’era predella, né altri elementi ornamentali;

sorgeva sopra un ossario. Conservare e custodi-

re le ossa dei defunti, che venivano recuperate

alcuni anni dopo l’inumazione, era un’usanza ri-

scontrabile in tutta l’area celto-alpina30.

Il vicario patriarcale dispose di togliere tutte le os-

sa e di provvedere alla costruzione di un muro di

dimensioni corrispondenti. Una predella ampia di

nuova costruzione avrebbe dovuto coprire l’aper-

tura dell’ossario. Si doveva chiudere pure la por-

ta che conduceva al cimitero e quella dalla qua-

le, attraverso una via sotterranea, un cunicolo, si

arrivava alla chiesa di Santo Stefano. All’interno

dell’oratorio si trovava anche un’acquasantiera in

pietra ed una sola lampada in rame.

Purtroppo elementi oggettivi che permettano di

identificare con certezza l’epoca della costruzio-

ne dell’edificio dedicato a Santa Maria mancano:

la prima notizia certa è data da un contratto di

vendita del 19 giugno 126331; un atto risalente al

1658 riporta che il 12 aprile 1211 venne data li-

cenza di costruire, o forse ricostruire, la chiesa

con questa dedicazione32.

Certamente il primitivo edificio di Santa Maria

aveva subito più interventi nel corso dei seco-

li: ad esempio, nel 1395 le ville di Ampezzo,

Oltris e Voltois parteciparono economicamente

al rifacimento dei muri della parte posteriore

della chiesa33.

Nel 1445 ebbe la custodia per conservare le sa-

cre specie, come era in uso nel tempo in cui ci-

borio ed altare erano separati. Questa custodia è

ora murata nella parete posteriore dell’altare

maggiore. Pare che nel secolo XVI la chiesa

avesse bisogno di qualche intervento o di qual-

che opera di rinnovamento, per cui vennero in-
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seriti nella struttura alcuni elementi di stile rina-

scimentale. Ancor oggi, gli stipiti delle porte e il

riquadro della nicchia dov’è posto il fonte bat-

tesimale evidenziano iconografie comuni alle

espressioni artistiche del XVI secolo. In quegli

anni notevoli interventi furono eseguiti in varie

chiese della pieve: è molto probabile che an-

che la matrice, centro principale di culto di

quell’ampio territorio, possa essere stata modi-

ficata e rinnovata. 

La descrizione del 1602 ci restituisce un’imma-

gine quasi fotografica anche della chiesa di San-

ta Maria34, che presentava una solida struttura,

con intonacature molto degradate quando non

addirittura – come nella stessa facciata – man-

canti del tutto.

Come in tutte le chiese, sulla sommità della fac-

ciata c’era una piccola torre campanaria, proba-

bilmente un campanile a vela in pietra, male

intonacata: dove l’intonaco era caduto, piccoli ar-

busti crescevano tra le fessure del tufo. In cima al

piccolo campanile si ergeva un pinnacolo con

una croce di ferro, che era assente nella sommi-

tà del tetto della chiesa. Un vecchio tetto, alquan-

to malridotto, lasciava penetrare la pioggia.

L’interno della chiesa aveva una navata principa-

le e una laterale, collocata entrando dalla porta

principale, a sinistra. La navata laterale, aggiun-

ta al corpo della chiesa sul versante Nord, era

stata costruita probabilmente alla fine del seco-

lo XV o agli inizi del secolo XVI.

L’ingrandimento della struttura originale si era

reso necessario per l’aumento della popolazio-

ne; la scelta di ampliare la chiesa a Nord, tipica

appunto di quell’epoca, serviva a sfruttare al

massimo la luce del sole, che penetrava diretta-

mente all’interno attraverso le finestre aperte a

meridione.

L’edificio non era molto grande: 8 passi di lun-

ghezza (m 13,60) misurata fino ai gradini che

portavano al presbiterio, 7 passi (m 11,90) di

larghezza, 7 passi di altezza.

La «custodia» delle sacre specie a Castoia (foto U. Da Pozzo).
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L’abside doveva avere una forma quadrata, da-

te le precise misurazioni di 3 passi (m 5,10) per

lato; era pavimentata solo per metà35, aveva il

soffitto a volta, dipinto. I preziosi affreschi che

decoravano la chiesa di Santa Maria, come

quella di Santo Stefano, risalivano probabilmen-

te al secolo XIV, ed erano stati eseguiti con la

stessa tecnica usata per la chiesa di San Martino

a Socchieve. Gli artisti erano forse giunti da Bo-

logna e da Ferrara36.

Dalla parte posteriore dell’abside si apriva un ac-

cesso che portava alla sacrestia, con soffitto a

volta, abbastanza ampia, e per la sua funzione e

in proporzione all’edificio. I visitatori trovarono

un ambiente molto scarno: non un’immagine sa-

cra, non un lavacro, non un armadio per conser-

vare i paramenti; anche il tetto era malridotto. 

Un arco trionfale divideva la zona presbiteriale

dal corpo della chiesa. Nell’aula c’erano due al-

tari: in quello a sinistra entrando un’immagine

lignea dorata raffigurava Sant’Andrea; quello di

destra, simile al primo, era dedicato a San

Giovanni Battista ed ospitava il tabernacolo del

Santissimo Sacramento, con ornamenti in legno

dorato e ferro piuttosto rudimentali. Qui erano

custoditi gli oli sacri.

C’era infine un altro piccolo altare, a sinistra

entrando, con una statua della Vergine; fu spie-

gato che su questo venivano raccolte le elemo-

sine «della fabbrica della chiesa».

Anche l’altare maggiore era di modeste dimen-

sioni, tanto che per celebrare la santa messa il

sacerdote doveva ricorrere all’ausilio di un ta-

volato che allargava sulla mensa. Vi era vene-

rata una statua di legno dorato della Beatissima

Vergine, con ai lati due angeli in legno dorato.

C’erano inoltre tre gonfaloni con l’immagine

della Madonna degli Angeli e di altri Santi.

Non si sa dove fosse collocato il fonte battesima-

le, ma non era molto accessibile. Il vaso era rudi-

mentale, senza una forma regolare, senza alcun

ornamento: tuttavia, ed era questo che contava,

l’acqua lustrale fu trovata pulita. Fu dato ordine

che il fonte fosse spostato nell’angolo, all’ingres-

so della chiesa, accanto alla porta maggiore.

Due piccole finestre chiuse con vetri davano tan-

to alla chiesa quanto all’abside poca luce, che in

maggior parte proveniva dalle tre porte, una più

grande e le altre due di dimensioni minori. 

La descrizione della chiesa di Castoia del 1602,

con l’abside a forma quadrata, attesta l’avvenuto

adeguamento ai nuovi canoni estetici afferma-

tisi in Europa a partire soprattutto dal XV seco-

lo. Questa evoluzione architettonica aveva infatti

portato al compiuto superamento delle tipologie a

navata unica e dell’abside a forma di semicerchio.

Conclusa la visita pastorale Monsignor Agostino

Bruno impartì precise disposizioni affinché la

chiesa di Santa Maria, come pure tutte le altre

della pieve, fosse rinnovata e sistemata. Oltre

agli interventi di carattere strutturale sul tetto

della chiesa e della sacrestia, altri furono effet-

tuati per completare anche esteriormente quel

processo di rinnovamento voluto dal Concilio di

Trento.

Il pavimento della chiesa di Santa Maria era in

buono stato; le pareti erano dipinte con antichi
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affreschi, che non dovevano aver colpito parti-

colarmente il delegato del patriarca: questi ordi-

nò, infatti, che fosse imbiancata tutta la chiesa e

che si togliessero «quelle maschere indecenti che

sono nella volta» (se i dipinti non erano ben

conservati, la concezione estetico-religiosa allo-

ra imperante imponeva non di porvi rimedio

con adeguati restauri, bensì di eliminarli affinché

le figure alterate nella forma e nel colore non di-

sturbassero la vista e l’animo dei fedeli)37.

La finestra che dava luce alla sacrestia non fu ri-

tenuta sufficiente, fu ordinato di murarla e di

aprirne un’altra di dimensioni maggiori sul lato

meridionale, verso il cimitero, dotandola di una

grata di ferro.

L’«altaritto» con l’immagine di Sant’Antonio che si

trovava addossato alla parete nella piccola absi-

de, fu fatto spostare e porre su di un piedistallo

in modo che non costituisse impedimento o in-

tralcio. Così furono proposti dei cambiamenti per

gli altari laterali di San Giovanni e di Sant’Andrea

che erano di dimensioni ridotte e avrebbero do-

vuto essere ampliati. Bisognava murare anche le

sovrastanti finestrelle, creando così due nicchie

adatte ad ospitare le immagini in legno dorato dei

santi. Il grande crocifisso vicino al tabernacolo

del Santissimo Sacramento sull’altare di San Gio-

vanni, fu fatto togliere e sistemare sulla «trave che

sta inanzi alla capella maggiore immaniera che

sia sopra esso nel mezo»38.

A quell’epoca il rito del viatico, per l’enorme si-

gnificato religioso, era celebrato in maniera so-

lenne. Infatti il sacerdote che recava il viatico

doveva indossare un abito conveniente e por-

tare le sacre specie, avvolte in un panno deco-

roso, sul petto39. Fu ordinato, quindi, che venis-

se confezionata un’apposita scatola in argento,

dorata all’interno, in modo che al sacerdote

fosse consentito portarla appesa al collo con

un laccio di seta, dentro una borsa di velluto o

damasco o raso bianco. 

Altre disposizioni impartite nel 1602 furono ese-

guite; così, già in occasione della visita pastora-

le del 25 luglio 1626, il Santissimo Sacramento fu

trovato sistemato sull’altare maggiore, dentro il

tabernacolo di legno dorato, mentre gli oli santi

erano stati protetti da una «finestrella»40.

Altre strutture della prima chiesa di Santa Maria

furono via via sostituite; altre se ne aggiunsero

attraverso i secoli, anche in base alle diverse

esigenze della popolazione che aumentava.

Nel 1642 fu fatto costruire un «poggio», cioè un

soppalco interno, sopra la porta principale. Que-

sto nuovo elemento avrebbe permesso di au-

mentare la capienza del sacro edificio, che per

le sue dimensioni non avrebbe potuto ospitare

le circa 1800 anime della pieve41.

Sauris e Socchieve

L’isolata conca di Sauris era collegata con i pae-

si a valle attraverso uno stretto sentiero che

correva a mezza costa lungo la forra del Lumiei

o con un percorso più agevole che saliva al

passo Pura per poi scendere fino ad Ampezzo.

È tradizione saurana che i primi fedeli siano

stati giuridicamente sottoposti alla pieve di Santa
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Maria di Gorto, ma successivamente (quando

non si sa) passarono sotto la pieve di Castoia.

Appunto a Castoia erano portati i morti per la

sepoltura e si dice che fino al secolo scorso i

vecchi di Socchieve ricordassero ancora che

nel cimitero era indicato uno specifico spazio

riservato ai «saurani». Certamente le difficoltà di

vivere in quella disagiata zona montana spinse-

ro il patriarca Nicolò di Lussemburgo a conce-

dere (27 gennaio 1354) che Tommaso di Conter-

gnacco, definito pievano, trattenesse due parti

della decima, contravvenendo alle disposizioni

che prevedevano di devolvere il contributo al-

la chiesa battesimale. Dieci anni più tardi, nel

1364, il patriarca Ludovico della Torre, e anco-

ra nel 1376 il patriarca Marquardo, confermaro-

no l’avvenuta concessione di trattenere tutta la

decima per il sostentamento del sacerdote, che,

sebbene ancora dipendente da Socchieve, era

identificato come plebanus42. 

Infatti solamente nel 1470 il vescovo di Fer-

mentino, vicario del patriarca, concesse agli uo-

mini della villa di Sauris la facoltà di eleggere un

sacerdote per la chiesa di Sant’Osvaldo, con l’im-

pegno dell’eletto di presentarsi al pievano di

Socchieve per ottenerne la conferma. La dipen-

denza da Socchieve era ancora in vigore il 3 gen-

naio 1558, quando in casa del pievano di Soc-

chieve si recarono alcuni rappresentanti di Sauris

per avere l’approvazione dell’avvenuta elezione

del sacerdote della chiesa dei santi Lorenzo e

Osvaldo43. 

In una lettera del 14 agosto 1897 don Giacomo

Nait afferma di essere in possesso dei documen-

ti che attestavano lo smembramento dalla pieve

di Socchieve avvenuta nel 155844. Tuttavia anco-

ra il 7 luglio 1595 sussisteva l’obbligo della con-

ferma: come dissero all’arcidiacono di Tolmezzo,

in visita pastorale, Osvaldo Petris e Osvaldo

d’Agar, il «pievano» eletto doveva prima recarsi a

Udine per sostenere l’esame sinodale e poi pas-

sare dal pievano di Socchieve45. 

Ampezzo e Socchieve

Nel documento del 1247 Ampezzo fu chiamata

a versare una tassa di tre marche di danari aqui-

leiesi; alcuni studiosi hanno considerato quest’in-

serimento come elemento indicativo per affer-

mare che Ampezzo fosse già allora un’istituzione

plebanale. Appare verosimile che allora Am-

pezzo fosse solamente una prebenda, anche se

allora i sacerdoti venivano definiti impropria-

mente «pievani». Pare che le contribuzioni ve-

nissero chieste in base a particolari criteri, con-

siderando cioè le circostanze e gli scopi a cui

servivano e talvolta non erano rivolte a tutte

istituzioni ecclesiastiche46. 

Nel 1296 il «pievano» di Ampezzo era tenuto a

versare la decima, un tributo riscosso nell’Euro-

pa centro-occidentale fin dall’età carolingia, co-

stituito dalla decima parte dei redditi propri di

una chiesa48. Ma testimonianze e documenti del

secolo XVI riferiscono anche che Ampezzo ver-

sava la sua decima attraverso il pievano di Soc-

chieve; ciò potrebbe confermare l’ipotesi che nel

secolo XIII Ampezzo fosse sottoposta alla giuri-
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sdizione di Socchieve. Ancora nella seconda me-

tà del 1500 il pievano di Socchieve pagava inte-

ramente le decime al Serenissimo Principe per i

benefici ecclesiastici e per tutte le chiese della

pieve, compresa Ampezzo e le ville annesse; il

contributo di questi paesi era di 5 libre di solidi48. 

Resta il fatto tuttavia che Ampezzo risulta nel-

l’elenco di quanti erano tenuti a versare le im-

poste in base ad una rendita e che un sacerdo-

te officiava come cappellano già nel 125549. Nel

1330 Ampezzo non compare come contribuen-

te dell’arcidiaconato della Carnia; in un elenco

del 1350 si dice che il «pievano» di Ampezzo

doveva versare 6 marche di denari aquileiesi,

come il pievano di Socchieve50.

È possibile che la presenza di un sacerdote pos-

sa rivelare l’esistenza di una chiesa giuridica-

mente subordinata alla chiesa matrice di Castoia,

ma largamente autonoma nelle celebrazioni li-

turgiche e sacramentali. Non si sa quando la

cappella di Ampezzo abbia ottenuto la facoltà di

avere il fonte battesimale per la propria chiesa,

a cui generalmente faceva seguito anche l’asse-

gnazione del cimitero e di un sacerdote residen-

te. Queste concessioni potrebbero aver ingene-

rato confusione nell’indicare la natura giuridica

di Ampezzo51. Si sa per certo che il sacerdote ri-

ceveva i sacri oli per le liturgie presso la chiesa

di Castoia, chiaro riferimento di una filiazione

dalla chiesa di Santa Maria52.

Nel 1366 il pievano di Socchieve venne incarica-

to dal patriarca Marquardo di Randeck di segui-

re la costruzione di una cappella sotto «il sasso di

Quers», disponendo che le offerte e le elemosine

raccolte andassero a favore della chiesa di Santa

Maria degli Angeli53. 

La rivendicazione dell’autonomia dalla pieve di

Socchieve fu per Ampezzo una costante per se-

coli: scritture ed atti testimoniano che con fasi

alterne venivano riproposti periodicamente i

diritti, i doveri, gli oneri e gli onori delle due

comunità. Il 3 marzo 1500 il pievano di Soc-

chieve e Jacobus de Plait, syndicus di Ampezzo

ed Oltris, sottoscrissero un documento per af-

fermare che l’elezione spettava ai sindici e alle

comunità, ma che la conferma doveva essere

approvata dal pievano di Socchieve54.

Il primo giugno 1548 Luca Bisanti, vicario del

patriarca in visita pastorale, aveva sottolineato

l’inosservanza alle istituzioni canoniche da par-

te del presbitero Gregorio, curato di Ampezzo,

che provvedeva autonomamente a benedire

l’acqua del fonte battesimale presso la sua chie-

sa, mentre avrebbe dovuto recarsi alla matrice

di Castoia. Tuttavia il reverendo Gregorio, co-

me i suoi predecessori, era solito visitare co-

munque la pieve di Santa Maria il «sabato di

Sant’Andrea», quando accompagnava i bambini

dei tre paesi per essere esaminati dal pievano

di Socchieve nella dottrina cristiana55. Fino allo-

ra pre Gregorio de’ Giorgis aveva gestito la cu-

ra d’anime di Ampezzo ed aveva avuto a dispo-

sizione le oblazioni derivanti da prestazioni

liturgiche e sacramentali e riceveva dal pievano

di Socchieve metà del quartese che si ricavava

dalle ville soggette alla sua cura56. La filianza da

Socchieve comportava anche la dipendenza in

spiritualibus e quindi veniva chiesto alla comu-
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nità di Ampezzo di provvedere alla raccolta del

quartese, mentre i sacerdoti disponevano co-

munque di offerte in natura, costituite da pro-

dotti della terra e da piccoli animali domestici57.

L’accresciuta importanza di Ampezzo con l’as-

segnazione del fonte battesimale, del cimitero

e del sacerdote residente, era stata rafforzata

anche dalla successiva concessione di eleggere

il proprio sacerdote che il pievano di Socchieve

doveva approvare58. Ma la dipendenza da Soc-

chieve era ormai grave peso; ben presto sorse-

ro i primi diverbi, partendo dalla gestione del

quartese che si riteneva fosse di sola spettanza

del sacerdote di Ampezzo. Durante il ’500, per

ovviare all’obbligo di versare tutto il quartese al

pievano di Socchieve, i cappellani di Ampezzo

corrisposero una somma di cinque ducati l’an-

no. Il 17 luglio 1528 pre Zuan Antonio, pieva-

no di Socchieve, affermò di aver ricevuto da

pre Gregorio 15 ducati per la parte del quarte-

se (come confermò il teste Antonio Cammus-

satti di Priuso nel 1621, quando dichiarò di ri-

cordare che, al tempo in cui si recava a scuola

ad Ampezzo dal prete, l’allora pre Ramondino

pagava a Daniele Florida 5 ducati l’anno in luo-

go del quartese)59. Ricordava che Ramondino

versava anche a pre Zuane del Bon, che svol-

geva le funzioni di pievano di Socchieve al po-

sto del Florida (il quale era solito non mantene-

re il suo obbligo di residenza) la stessa cifra di

5 ducati invece del quartese60. Il 13 marzo 1586

Pietro Nigris, il nuovo sacerdote di Ampezzo,

alla presenza di Antonio Galuno e Tomaso Fa-

bro di Socchieve e di pre Domenigo, cappella-

no di Socchieve, si dichiarò debitore verso il

pievano di 31 lire, per «porcione della capella

di Ampezzo cioè quartese», dell’anno prece-

dente, il 1585; e promise di soddisfare il pro-

prio impegno, obbligando i suoi stessi beni61. 

I rapporti tra i sacerdoti delle due comunità con-

tinuarono ad essere alquanto confusi: uno si

confessava debitore, ma non versava il dovuto;

l’altro regolarmente si rivolgeva all’arcidiacono

di Tolmezzo per ottenere ciò che riteneva gli

spettasse. Così il 26 maggio 1606 ed il 20 otto-

bre 1608. In quel frangente, pre Nigris fu mi-

nacciato addirittura di sospensione a divinis se

non avesse provveduto al pagamento, nel ter-

mine di 8 giorni, di 10 ducati62. 

È comunque certo che il 18 aprile 1611 Daniele

Florida ricevette in casa sua a Socchieve da

Zuan di Pietro del Negro di Ampezzo, a nome

di pre Antonio del Negro (che probabilmente

stava sostituendo Nigris), una somma in danaro

pari a «contadi 124» che costituiva, forse, il corri-

spettivo del quartese e che era stata ricavata del-

la vendita di un campo in «Chiaucianis», di pro-

prietà dello stesso Nigris63. 

Il 21 novembre 1612, Florida rinunciò alla pieve

di Socchieve a favore di Fabio Sticotti, ma, no-

nostante la rinuncia, continuò a trattenere per sé

il quartese fino al 1615, anno della sua morte64. 

Daniele Florida non era molto preciso nell’am-

ministrare le sue finanze ed i suoi conti, ai qua-

li provvedeva suo nipote Hieronimo Florida65.

Dopo la morte del presbitero Daniele Florida

(1612), il pievano di Socchieve ed entrambe le

comunità si impegnarono a rispettare le antiche
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istituzioni, rinunciando all’annosa lite del quar-

tese; fu stabilito anche che, qualora la cappella

di Ampezzo fosse rimasta priva di sacerdote, le

comunità di Ampezzo, Oltris e Voltois avrebbe-

ro potuto eleggersi il successore, mentre al pie-

vano di Socchieve sarebbe spettato il solo com-

pito di approvarne la scelta66. Di conseguenza

gli abitanti dei tre paesi avrebbero dovuto man-

tenere il sacerdote eletto a proprie spese.

Ma l’accordo non durò: il 2 aprile 1616, essen-

do arcidiacono Placido Quintiliano Ermacora,

fu dato ordine al Nigris, nel termine di sette

giorni, di soddisfare il suo debito verso il pie-

vano di Socchieve per la parte di quartese di

sua spettanza. Nacque un nuovo confronto e

un nuovo processo.

Ma si contendeva anche intorno ad altre anti-

che consuetudini. Il 30 gennaio 1597, il came-

La pieve di Castoia, oggi (foto U. Da Pozzo).
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raro ed i rappresentanti della pieve di Socchie-

ve, giusti gli antichi impegni, avevano ottenuto

una somma pari a 30 lire, 16 soldi e 2 monete

da quelli di Ampezzo che costituiva la quota

parte per l’acquisto di un vessillo. Ma anche la

partecipazione economica per la terza parte di

qualsiasi spesa a beneficio di Santa Maria di

Castoia pesava agli ampezzini. 

Ancora, il 4 settembre del 1613 il pievano di Soc-

chieve pretese che Ampezzo, impegnato a sua

volta nei lavori di restauro della propria torre

campanaria, concorresse proporzionalmente per

pagare gli operai che stavano restaurando la tor-

re della pieve matrice. Ampezzo reagì presentan-

do istanza di separazione dalla pieve di Soc-

chieve67. La richiesta non fu valutata con cele-

rità e fu riformulata in occasione della visita

pastorale del 1637; e definita nel pieno rigore

dell’inverno 1641. 

Con decreto 20 febbraio 1642 Bernardo Valva-

sone, vicario generale, stabilì lo smembramen-

to e la separazione della chiesa di Ampezzo dal-

la pieve di Socchieve68. Ampezzo avrebbe così

avuto un proprio sacerdote, scelto ed eletto dai

suoi abitanti, il quale sarebbe stato poi presen-

tato per la conferma alla sede del patriarca di

Aquileia e non più al pievano di Socchieve69.

In signum vero honoris, reverentiae, et reco-

gnitionis verso la matrice, il curato di Ampezzo

avrebbe comunque dovuto recarsi all’Ottava di

Pasqua, accompagnato dal cameraro, a Castoia

per portare un alto cero del peso di due libbre

ed una marca di denari70. 

Questo doveva essere l’atto definitivo di una

lunga questione, ma le relazioni tra le due co-

munità non si normalizzarono subito: infatti,

ancora nel 1667 il giudice Ottavio Fabris di Tol-

mezzo intervenne a definire la controversia tra

il pievano di Socchieve ed il parroco di Am-

pezzo su contribuzioni di decime e di sussidi

sopra la pieve. Così si ricominciò dalle scrittu-

re del 1564, dall’intimazione del patriarca a pa-

gare 50 lire di buona valuta; si ricominciò dagli

atti di Placido Quintiliano Ermacora del 1610 a

favore del pievano di Socchieve per la corre-

sponsione dei manipoli (fasci di spighe e d’er-

be); e dall’illegittimo accordo dei 5 ducati al-

Il «bambin Gesù» di cera, stoffa e preziose passamanerie. Se ne igno-
ra l’uso paraliturgico (foto U. Da Pozzo).
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l’anno in luogo del quartese; si riesaminarono

le sentenze arcidiaconali del 1617 e del 1622 a

favore dello Sticotti, la supplica di Ampezzo al

patriarca Gradenigo del 1637 per la separazio-

ne, il decreto di smembramento col signum ho-

noris, reverentiae et ricognitionis del candelot-

to e della marca e nihil aliud.

Si giunse finalmente alla decisione: Ampezzo

avrebbe versato per una volta sola un capitale

di 70 ducati, «somma a ragione di tante decime,

sussidi» per «ogni altra gravezza che venir... po-

tesse...».

Il pievano di Socchieve, Carlo Doatto, accettò;

e finalmente Ampezzo fu libera ed esente da

ogni altra spesa. Il 4 ottobre 1667 il pievano

Doatto da un lato e Zuan Passudetto e Antonio

Plait, rappresentanti dell’universalità di Ampez-

zo, dall’altro approvarono e ratificarono la sen-

tenza del 25 settembre71. 

Preone e Socchieve

Anche la villa di Preone era sottoposta in spi-

ritualibus al pievano di Socchieve. 

Preone dista da Castoia circa due chilometri; in

mezzo scorre il Tagliamento, da sempre all’ori-

gine di notevoli difficoltà per entrambi i paesi.

Le piogge stagionali ingrossavano pericolosa-

mente il fiume, che trascinava, con la sua ir-

ruenza, il ponte di legno. Talvolta sopra i brac-

ci del fiume se ne doveva costruire anche un

secondo per permettere un più agevole passag-

gio da una sponda all’altra.

Anche i morti di Preone trovavano sepoltura nel

cimitero della pieve di Socchieve; li trasportava-

no sui carri. Poteva così succedere che il Taglia-

mento in piena non si potesse attraversare, per

cui i morti restavano per più giorni insepolti.

Poteva succedere che le donne e gli uomini, nel

recarsi alla messa e alle sacre funzioni sul colle

di Castoia, si dovessero ingegnare per non in-

zupparsi nel guado: cioè, erano costretti a «de-

nudarsi»72. E ciò naturalmente era fonte di imba-

razzo e talvolta anche di scandalo.

Il serio problema delle piene del Tagliamento,

fu un primo motivo che determinò, nel 1668, la

richiesta di un proprio sacerdote, che potesse

celebrare le messe nella chiesa di San Giorgio

non solo nei giorni feriali, come di solito avve-

niva, ma anche in quelli festivi – eccettuate ov-

viamente le feste mobili e la festa dell’Assunta,

il 15 agosto, quando tutti i fedeli sentivano il

dovere di recarsi alla loro matrice73; e che po-

tesse amministrare la confessione, la comunio-

ne e l’estrema unzione. 

Poiché erano consapevoli che avere un sacerdo-

te recava pregiudizio agli interessi della pieve,

alle sue entrate e al suo beneficio, gli abitanti di

Preone si impegnavano a corrispondere comun-

que al pievano di Socchieve non solo il quartese

di biade, come avevano sempre fatto, ma anche

tutte quelle retribuzioni che tradizionalmente gli

erano dovute; e poiché i fedeli degli altri paesi

avrebbero avuto buoni motivi di lamentarsi del-

la mancata partecipazione dei preonesi alle feste

dei loro patroni ed alle sagre, promisero che –

quando uno degli altri paesi celebrava il proprio
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titolare – anche il sacerdote di Preone avrebbe

officiato una messa in onore di quel santo. Le of-

ferte d’altare sarebbero state portate dal camera-

ro o dal sacerdote stesso al pievano di Soc-

chieve, che, a sua volta, le avrebbe impegnate a

beneficio del «festeggiato»74.

La comunità di Preone s’impegnò altresì a ver-

sare al proprio sacerdote, confermato di triennio

in triennio, «sorgo turco», «saracino», una somma

di denaro pari a 100 lire annue, la casa d’abita-

zione e le legna necessarie per il suo fabbiso-

gno; il prete avrebbe dovuto celebrare il santo

sacrificio cinque giorni alla settimana, comprese

le feste e la domenica, e «tener scuola». 

Il Doatto, pievano di Socchieve, acconsentì il 4

settembre 1668. 

Pose la condizione che si recasse a Castoia nel-

le feste mobili; si riservò la facoltà di allonta-

narlo qualora fosse stato di pregiudizio alle ani-

me. Pretese inoltre che il «curato» nei giorni di

festa celebrasse la messa molto presto, al levar

del sole, per dar modo a chi lo desiderava di

andare anche alla pieve; che non officiasse

messa cantata né «far sermoni o prediche», né

cantar vespro, senza l’autorizzazione del pieva-

no; che non potesse riscuotere gli emolumenti

ed il quartese; che insegnasse la dottrina cristia-

na ai fanciulli ogni domenica; che si recasse in

processione ogni terza domenica del mese, a

nome e per conto del pievano, col Santissimo

Sacramento75; e, infine, che raccogliesse le of-

ferte e le elemosine da consegnare poi allo stes-

so pievano in occasione delle feste dei titolari

delle altre chiese filiali.

Insomma, non veniva concesso nulla che potes-

se tornare a danno del beneficio di Socchieve76.

Il documento fu consegnato al notaio Giovanni

d’Alessandris, che lo studiò e lo lesse a tutta la

gente di Preone convocata a suon di campane.

Fu confermato in toto, a pieni voti, alla presen-

za di due testimoni. 

Le acque del Tagliamento in piena, tuttavia, re-

stavano pericolose; così, il 30 settembre 1684

fu avanzata al vicario del patriarca, che si tro-

vava in visita pastorale, la richiesta di poter

avere almeno il fonte battesimale e un sacerdo-

te, indipendente dal pievano di Socchieve e

mantenuto dagli stessi abitanti di Preone. Il vi-

cario acconsentì solamente all’istituzione del

nuovo fonte battesimale77.

Durante la successiva visita pastorale del 21 ago-

sto 1701, i rappresentanti di Preone chiesero di

nuovo la separazione giuridica da Socchieve. Il

patriarca ricevette i delegati, ma li licenziò ben

presto: era più importante, al presente, ricostrui-

re e riparare le chiese danneggiate dal terremo-

to del 28 luglio dell’anno precedente. Terminata

la ricostruzione, avrebbe trattato il caso a Udine

e, finalmente, si sarebbe data «giustizia»78.

Così, il 16 settembre 1716, i rappresentanti del-

la comunità di Preone tornarono alla carica. 

In quegli anni era pievano molto discutibile

Antonio Lupieri; i fedeli di Preone, come quel-

li di Socchieve, erano abbandonati a sé stessi,

«necesitati a viver come le bestie nei boschi»,

senza mai poter ascoltare la parola di Dio; in

quel 1716, ad esempio, i bambini non si erano

mai confessati, né dal pievano, né dal cappel-
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lano, per la trascuratezza del pievano di Soc-

chieve e per l’ostacolo delle acque del Taglia-

mento79. Riportarono casi di persone decedute,

che non erano state seppellite nel cimitero di

Castoia perché i carri che trasportavano i corpi

erano stati travolti dalla piena80.

Pietro di Dumini fu scelto come procuratore di

Preone il 23 settembre 1716 per portare avanti la

causa contro il pievano Lupieri, per ottenere

quanto tutti bramavano e per pretendere da

Giovanni, fratello del pievano e sacerdote lui

stesso a Preone, «quanto da lui hanno d’havere»,

probabilmente una corretta gestione della cura.

Il 7 novembre, nuova istanza. Il pievano rispose

il 25 maggio 1717; accettò soltanto le cose che

tornavano a suo vantaggio; rimproverò quelli di

Preone di abusare degli accordi del 4 settembre

1668 e del 30 settembre 168481.

Cappellano di Preone era allora Giobatta Gia-

comuzzi, che decise di contravvenire all’accor-

do del 1668. Infatti – come non avrebbe dovu-

to fare – ascoltava le confessioni, amministrava

l’eucaristia, anche quando le acque del Ta-

gliamento si potevano guadare, portava il Via-

tico ed impartiva l’estrema unzione. Era costu-

me che le puerpere fossero accolte all’ingresso

della chiesa per essere purificate e benedette

prima di poter partecipare nuovamente alle sa-

cre funzioni: Giacomuzzi benediceva l’acqua

per il rito. Giacomuzzi predicava la domenica

senza autorizzazione (il pievano di Socchieve

arrivò, con una lettera del 27 settembre 1717,

ad ingiungere ai fedeli di Preone di non ascol-

tarlo)82.

A metà gennaio dell’anno successivo, Nicolò Can-

dotto, Francesco Corradino, Zuan Lupiero Lu-

picolo e Giobatta Giacomuzzi si recarono a ca-

sa del pievano di Socchieve per ottenere la

«licenza» ufficiale di esercitare la cura d’anime.

Conoscevano personalità e temperamento di Lu-

pieri; perciò avevano portato con sé, come te-

stimoni, Antonio ed Osvaldo Comussatto di Soc-

chieve; il pievano impedì ai testi l’ingresso in

canonica e «li mandò subito fuori casa sua con

cattive parole e ciò perché non voleva fossero

presenti alla risposta»: concesse infatti l’autoriz-

zazione richiesta, ma continuò a comportarsi

come se non l’avesse mai data83. 

Il 24 giugno 1740 Giobatta Giacomuzzi morì;

venne eletto cappellano di Preone Odorico Ro-

taris di Socchieve; il pievano Leonardo Linz lo

confermò. Nella notte di Natale di due anni do-

po anche Odorico Rotaris mancò, e fu sepolto

nella chiesa di Castoia. 

Il 2 maggio 1743 fu eletto GioPietro Damiani di

Lauco. Fu presentato al pievano Linz per la

conferma, ma di fronte all’autorizzazione del

patriarca Daniele Delfino di poter soltanto confes-

sare vecchi ed infermi, rinunciò. Seguì l’elezione

di Nicolò Lenna, allora cappellano ad Auronzo,

che ebbe alcune concessioni, in conformità alla

sentenza patriarcale del 1718. 

Fu soltanto il 29 marzo 1746 che il pievano di

Socchieve allentò le redini: il cappellano di Preo-

ne avrebbe potuto amministrare i sacramenti

per tutto il tempo dell’anno, con l’impegno, pe-

rò, di recarsi nelle grandi feste alla pieve per ce-

lebrarvi la messa; gli fu permesso anche di pre-
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dicare e di insegnare la dottrina ai fanciulli tutte

le domeniche84. Il pievano Linz non voleva per-

dere tutte le entrate che gli venivano dalla villa

di Preone. Alla sua morte, i preonesi si rivolsero

subito al patriarca85 e all’autorità veneta (24

maggio 1768); l’arcivescovo di Udine Giovanni

Gerolamo Gradenigo, dopo aver sentito i de-

putati ad pias causas e i competenti in diritto

canonico86 – che reputarono i bisogni spirituali

preminenti, e la presenza costante di un curato

necessaria – espresse il proprio parere favore-

vole allo smembramento. 

Preone si separò dalla pieve di Socchieve il gior-

no 8 luglio 1768: ma ogni anno i fedeli avrebbe-

ro dovuto portarsi in processione alla matrice nel

giorno della dedicazione o, se non fosse stato

possibile per una delle ricorrenti piene del Ta-

gliamento, nel giorno di festa immediatamente

successivo, per offrire sei libbre di cera bianca e

lavorata in segno di riconoscenza e di ossequio87.

Questo impegno venne mantenuto a fasi alter-

ne. In seguito, invece della cera, vennero ver-

sate delle somme in denaro, che nel 1852 cor-

rispondevano a 12 lire e 20 centesimi88.

Il 25 maggio 1882, il comune di Preone si affran-

cò definitivamente dell’annua corresponsione,

con 210 lire e 80 centesimi89.

La nuova chiesa

Il 28 luglio del 1700, «un’ora prima del giorno»,

una scossa violentissima di terremoto, di intensi-

tà pari all’ottavo grado, con epicentro ad Ovaro,

arrecò distruzioni in tutta la Carnia. A Castoia, la

pigna del campanile crollò sulla chiesa di Santa

Maria e furono rovinate anche le altre due chie-

se90. Tuttavia, i danni, sebbene importanti, non

furono tali da impedire lo svolgimento delle sa-

cre funzioni. Si sa che, fino al 7 maggio 1702,

furono amministrati i battesimi nella pieve; da

quella data la cerimonia fu celebrata nella vici-

na chiesa di San Michele91.

San Michele, per le sue ridotte dimensioni, non

poteva certamente ospitare tutti coloro che ac-

correvano nelle feste, così il pievano, Pietro Lu-

pieri, fu costretto a chiedere licenza al patriarca

Delfino di poter celebrare le sacre funzioni nel-

l’altra chiesa, più ampia, di Santo Stefano. Il per-

messo fu accordato il 23 ottobre 170292.

L’anno precedente, il 20 agosto 1701, il patriarca

Delfino era stato in visita pastorale; dai verbali ri-

sulta che il Santissimo Sacramento era ancora

conservato sull’altar maggiore, in un tabernacolo

di legno dorato: cosicché se ne deduce che la

pigna del campanile non abbia arrecato danni

tali da compromettere del tutto la sicurezza

dell’edificio93.

Durante la visita, furono impartiti precisi indi-

rizzi operativi per completare i lavori in corso:

si doveva sistemare il sacro fonte in una nic-

chia, e custodire gli oli sacri in un armadietto

della sacrestia. Ma la disposizione più impor-

tante riguardò le due chiese di San Michele e di

Santo Stefano, che si decise di demolire. Di

conseguenza, i loro altari – al completamento

del lavori in Santa Maria – avrebbero dovuto

essere trasportati nella nuova chiesa. 
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Furono anche benedette le nuove campane, in

sostituzione di quelle che erano andate distrut-

te nella caduta della pigna: furono collocate

provvisoriamente su di un campanile di «legni

e tolle» in attesa di riparare o ricostruire la gran-

de torre campanaria94.

La ricostruzione o l’ampliamento della matrice

aveva alti costi, perciò fu necessario cercare so-

stegni al di fuori dei contributi locali. Si decise

di inoltrare una supplica al senato veneto95: che

l’Arsenale di Venezia concedesse «tanti roveri

vecchi e non buoni», inutilizzabili dai cantieri na-

vali, ma che potevano servire ottimamente nelle

costruzioni96. 

Paradossalmente, i boschi che avrebbero dovu-

to fornire i vecchi roveri per i lavori di Santa

Maria si trovavano nella pianura friulano-vene-

ta. A venderli, si preventivava di ricavare 2.000

ducati, una somma non molto rilevante rispetto

all’entità dei lavori.

La richiesta fu inoltrata il 10 febbraio 1700 al

Consiglio dei Dieci (la data, more veneto, corri-

sponde al 1701). Il luogotenente di Udine ven-

ne incaricato di sorvegliare le modalità del ta-

glio degli alberi, ma l’esecuzione dei necessari

lavori fu ben presto rimandata.

Il primitivo intento della popolazione era quel-

lo di «riedificare» solo due chiese: quella di San-

ta Maria degli Angeli e quella di Santo Stefano;

poiché i sostegni tardavano, gli abitanti di Soc-

chieve sollecitarono il provveditore dell’Arse-

nale, facendo presente l’urgenza di disporre

del materiale richiesto nel periodo «che restano

sgombrati li monti de le nevi», per poter così

compiere l’opera «ad honor del Signor Iddio e

del suo divino culto»97.

Non è dato sapere con certezza l’entità delle

opere eseguite nella chiesa; tuttavia i tempi di in-

tervento furono piuttosto rapidi. Già il 31 maggio

del 1705 si ricominciò a battezzare nella chiesa

di Santa Maria; nel 1707 il pievano Pietro Lupieri

venne sepolto sotto l’altare98 (una preziosa testi-

monianza orale riferisce di aver notato, durante

lavori di tinteggiatura eseguiti negli anni trenta

del Novecento, la data 1706, presso l’arco santo).

Dall’analisi di alcuni elementi strutturali dell’e-

dificio sorge l’ipotesi che esso non sia stato de-

molito e quindi ricostruito dalle fondamenta,

ma – sufficientemente risparmiato dagli eventi

sismici – ne siano state conservate le parti essen-

ziali, modificate con i necessari ampliamenti.

Poiché si conoscono le misure della preceden-

te chiesa dal verbale della visita pastorale del

1602, si può affermare che la larghezza delle

due navate, allora esistenti, corrisponde esatta-

mente alla misura della navata centrale più quel-

la della navata nord della chiesa attuale. Perciò

si può supporre che l’ampliamento sia stato

effettuato a est (prolungando le navate già esi-

stenti e costruendo una nuova abside rettango-

lare) e a sud (aggiungendo l’altra navata latera-

le). La facciata dovrebbe quindi far parte della

struttura più antica.

A conferma di quest’ipotesi c’è da rilevare che

lo spessore (cm 65) del muro della facciata è

uguale a quello del fianco settentrionale; men-

tre è diverso sul fianco sud (cm 58) e nei muri

perimetrali dell’abside. Durante i lavori di siste-
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mazione della chiesa dopo il terremoto del

1976, è emerso sulla facciata un «occhio», tipico

elemento architettonico cinquecentesco. 

Ma si tratta di ipotesi: in realtà, solamente accu-

rate indagini di tipo archeologico potrebbero

delineare lo sviluppo strutturale della chiesa,

dalle sue origini sino alle forme attuali costruite

dopo il 1701.

Anche gli elementi interni furono adeguati alle

nuove strutture. Gli altari delle chiese di Santo

Stefano e di San Michele, demolite secondo gli

ordini, furono collocati all’interno della chiesa

di Santa Maria99.

Il 7 marzo 1728 si ritrovarono i «podestadi», che

rappresentavano tutte le vicinie, per il comple-

tamento del campanile. Erano presenti due

«mastri cappi» di Alesso, Domenico e GioBatta

Stefanutto, con i quali venne pattuita la somma

di 120 ducati per le opere di elevazione del

campanile; essi si impegnarono a rendere sicu-

ra e stabile tutta la struttura, salvo «terremoti,

saete e altri sinistri accidenti»100.

Chiesa del sec. IX-XI
Chiesa del sec. XII-XIII
Chiesa del sec. XIV-XV

Chiesa del 1602
Parti in comune tra le chiese
Chiesa attuale

Sovrapposizione delle piante nelle varie epoche della chiesa di Santa Maria.
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Nella nuova e più ampia chiesa, fu lasciato il

vecchio altare maggiore in legno, che nell’apri-

le 1732, venne distutto da un incendio. Si ot-

tenne dal luogotenente l’autorizzazione ad usa-

re 1500 ducati per rifare non solo l’altare ma

anche le «sedie de cantori dentro il choro»101.

Un’iscrizione dietro l’altare ricordò l’evento: HOC

ALTARE / ANNO / MDCCXXXII / ABSUMPTUM FLAMMIS /

DEI GRATIA / POPULI CHARITATE / ET / LEONARDI

LINZ / HUIUS ECCLESIAE RECTORIS / OPERA / IN HANC

FORMAM / RESTITUTUM / ANNO / MDCCLXI. Con l’in-

tenzione di abbellirlo ed impreziosirlo con l’o-

pera di un artista di prestigio, fu commissionata

una tela con l’Annunciazione (attribuita a Ni-

cola Grassi)102.

Il 14 marzo 1821 venne denunciata la sottrazione

di una lampada d’argento del valore di 1033 lire

e 15 centesimi, e dell’obolo raccolto per acquista-

re due statue. La sottoscrizione venne riaperta, si

misero insieme altre 565 lire, che si consegnaro-

no ad Osvaldo Parussatti. Le statue poste sull’al-

tar maggiore attuale recano la data 1836, ma non

è dato sapere di mano di quale scultore siano. 

I lavori eseguiti nell’Ottocento snaturarono l’a-

spetto che la chiesa aveva assunto nel Sette-

cento. L’aspetto dimesso ed essenziale dell’edi-

ficio probabilmente male si adattava al gusto

estetico del momento, tanto che la chiesa di

Santa Maria venne definita un «eremo»103.

Nei primi mesi del 1840 il pievano, don An-

tonio Troiani, presentò istanza al vescovo di

Udine Emanuele Lodi, per ottenere licenza ad

eseguire altri lavori sia all’interno che all’ester-

no della pieve. Gli interventi sulle strutture in-

terne della chiesa si erano resi necessari per va-

ri motivi: quello più importante riguardava il le-

gname di sostegno della copertura, che doveva

essere sostituito perché molto vecchio e, nelle

estremità a contatto con i muri, ridotto quasi in

polvere104: si temeva che potesse crollare da un

La Madonna dell’altar maggiore, tradizionalmente attribuita a Nicola
Grassi (foto U. Da Pozzo).
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momento all’altro, se vi fosse stato un altro ter-

remoto, ad esempio, o per il peso della neve

che si accumulava nel corso dell’inverno; ed

infine, si prevedeva un autunno molto piovoso.

L’autorizzazione fu subordinata alle solite con-

dizioni previste per interventi e lavori in luoghi

sacri.

Inoltre, si richiese una deroga dall’obbligo di

santificare le feste per la popolazione che pre-

stava i suoi servigi di domenica, per completa-

re più celermente i lavori (concesso purché

non si trascurassero le sacre funzioni)105. 

Al capomastro Angelo Schiavi jr. di Tolmezzo

furono affidati i lavori delle navate laterali per

dare «una qualche forma di architettura» alla

navata principale, giudicata eccessivamente di-

sadorna nelle forme106: si trattava di navate la-

terali a capriate scoperte; un semplice tavolato

sosteneva le «tavelle uncinate»107; al di sotto, vi

era un rivestimento di tavole di larice (anche la

navata centrale era così, fino al 1802, quando

era stato sostituito il tetto, e reso piano il sof-

fitto). Ora, per soffittare anche le navate latera-

li, fu necessario rialzare i muri esterni (per non

intervenire sugli archi): quindi il tetto fu rico-

struito con la pendenza preesistente, ma più

elevato108.

Il preventivo delle spese era notevole, e le en-

trate della pieve molto modeste. Era infatti inten-

zione della fabbriceria e del pievano sistemare

la chiesa senza gravare minimamente sul bilan-

cio comunale109. Fu perciò chiesto alle famiglie

più abbienti di contribuire a sostenere una par-

te delle spese. Ma tutta la popolazione fu coin-

volta e rispose all’appello. I «privati possidenti»

della frazione di Socchieve concorsero offrendo

quasi del tutto gratuitamente il legname, che co-

stituiva il materiale principale e il più costoso:

62 roveri e 70 pini furono trasportati dalla loca-

lità di Dalchia110. Sempre in Dalchia si trovava la

fornace per cuocere la calce, alimentata dal le-

gname di 10 piante da «delitto» concesse dal

Comune111.

Un ruolo importantissimo fu quello delle don-

ne che trasportarono a spalla i tavoloni in le-

gno per le armature, la calce, l’acqua, i sassi e

tutto l’occorrente. La mobilitazione coinvolse

ogni ceto sociale: alcuni prestarono la propria

manodopera bonificando le spese sostenute a

favore della chiesa, oppure chiedendo sempli-

cemente come compenso di essere inumati nel-

lo stesso posto occupato nel cimitero dai propri

genitori112, altri ebbero dal principio alla fine dei

lavori il tanto prezioso vitto gratuito: infatti, il

pievano e la stessa popolazione fornirono po-

lenta e altro poco companatico in un momento

in cui le risorse e le possibilità economiche non

erano certamente floride per nessuno113.

Bisognava però ricercare altre entrate per af-

frontare le grandi spese. La fabbriceria cercò di

recuperare i crediti che la chiesa vantava pres-

so privati, ed in parte ci riuscì, incassando 141

lire austriache114.

I lavori di ammodernamento vennero appaltati

ai fratelli d’Aronco di Gemona, con i volontari

giunti da ogni parte della pieve: furono marmo-

rizzate le otto colonne ottagonali che sostengo-

no gli archi delle navate, i relativi capitelli e le
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basi; si costruì una cornice architravata sopra gli

archi, con modanature, una cimasa e piccole le-

sene di coronamento; fu completata la stabilitu-

ra della superficie della navata principale; si in-

tervenne – come già detto – sul tetto, sulle

navate, sul soffitto. Tutti questi lavori mutarono

decisamente l’aspetto interno della chiesa.

Il 26 maggio del 1841 l’ingegnere civile Marioni

di Forni di Sotto fu in sopralluogo coi fabbricie-

ri per verificare l’esecuzione delle opere. Stilò il

«verbale di laudo», mettendo in evidenza che si

era scelto di compiere alcuni lavori all’interno

della chiesa e della sacrestia, usando il poco ma-

teriale (gesso, calce e sabbia) rimasto dopo l’e-

secuzione degli interventi più impegnativi. 

Rimaneva ancora la sistemazione della facciata

esterna, esposta all’umido vento di nord-ovest,

a cui tuttavia si provvide nel 1842115.

Durante i lavori del 1840 venne demolito anche

il vecchio pulpito, «annosissimo», anche perché

incompatibile con i nuovi elementi architettoni-

ci della chiesa. Per ricostruirlo il pievano, don

Antonio Troiani, chiese nuove offerte alla popo-

lazione. Non ottenne risposte significative. Così,

il 2 luglio 1844, spinse la fabbriceria a chiedere

nuovamente l’autorizzazione a recuperare alcu-

ni arretrati che pendevano da certi capitali attivi.

L’urgenza di avere un nuovo pulpito derivava

dalla vastità della chiesa e dalla numerosa popo-

lazione, circa 1900 anime, che accorrevano, a di-

re del pievano, nei giorni festivi116.

C’era poi un altro problema da risolvere: quel-

lo dell’umidità che ristagnando nella sacrestia

recava danno ai paramenti; così il 17 settembre

1852 fu autorizzata l’apertura di un’altra finestra

nella parete est. 

I materiali che avanzarono al termine dei lavori,

come di norma, furono seppelliti in luogo con-

sacrato e non vennero usati per nessun altro sco-

po, se non inerente il complesso ecclesiastico117.

In quegli anni, da Preone, giunsero a Socchie-

ve delle truppe austriache, composte quasi tut-

te di militari croati – gente definita «violenta e

incivile» – che si accamparono sul colle di Ca-

stoia. Gli ufficiali collocarono il loro letto sugli

altari della chiesa; il pievano Troiani a stento

mise in salvo il Santissimo ed altre cose sacre118. 

La visita pastorale del 3 luglio 1849 decretò che

venisse sospesa la celebrazione della messa su-

gli altari in legno delle navate laterali119. Nella

pieve, infatti, c’erano tre altari in marmo e due

di legno, ritenuti «antichissimi» e collocati alle

pareti delle navate laterali, che vennero sfascia-

ti e sostituiti, date le condizioni di degrado; era-

no privi di tutti gli arredi necessari, e trascurati

anche nelle precedenti sistemazioni, in quanto

già allora ritenuti di scarsa importanza. Vi era-

no, tuttavia, alcune statue di santi di legno do-

rato e qualche piccolo quadro in tela. Questi

oggetti, giudicati dagli esperti dell’epoca di

scarso valore («non valgono un elle»), furono di-

stribuiti ai devoti che li avevano richiesti e che

li ritenevano preziosi perché provenienti da un

altare «antichissimo». Questi altari vennero quin-

di sostituiti nel 1859 con altri due in marmo, ac-

quistati di seconda mano dalla fabbriceria di

Carpeneto Veneto120. 
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Nel 1898 fu applicato il passamano che delimita

la zona del fonte battesimale; nel 1907 i tre vesti-

boli, aggiunti ai relativi ingressi, che difendono

tutt’oggi l’interno dal freddo; nel 1908 si provvi-

de a rifare il pavimento dell’intero complesso. 

Nell’aprile del 1940 Giovanni Moro – pittore

carnico con qualche tratto tedesco, che gli de-

rivava dalla sua formazione a Berlino e a Mo-

naco di Baviera – iniziò ad affrescare il soffitto

della navata centrale con l’Annunciazione, l’As-

sunzione e l’Incoronazione. Era stato pronun-

ciato un voto alla Madonna affinché preservas-

se i paesi dalle «disgrazie» che si profilavano

all’orizzonte. I tre dipinti sono realizzati con

una tecnica a pennellata veloce dove i colori

delicati e un chiaroscuro modulato si inserisco-

no in un impianto scenico corretto che copre

tutto lo spazio del soffitto. Le pareti laterali, di-

pinte invece nell’estate del 1943, propongono

una teoria dei santi, venerati nelle varie chiese

della pieve.

La chiesa attuale si presenta dunque esterna-

mente con un’elegante facciata a capanna a

doppio spiovente, con semplice portale e due

finestre. Il frontale, ripartito verticalmente, ha

un timpano posto nella zona superiore della

navata centrale in cui si trova una statua di sti-

le romanico, notevolmente erosa dagli agenti at-

mosferici, che si suppone rappresentare Cristo

(ma non si può escludere del tutto che raffiguri

Santa Caterina d’Alessandria).

All’interno ha l’aspetto di una basilica a tre na-

vate con l’abside a pianta rettangolare, a cui si

accede salendo tre gradini. La navata centrale è

separata dalle due navate laterali più basse da

arcate sostenute da sei colonne che sorreggo-

no archi a tutto sesto e che scandiscono le cin-

que campate dell’aula. Di queste colonne, la

prima e l’ultima sono addossate al muro.

L’abside ha il soffitto a volta in pietra. Da qui si

accede alla sacrestia, costruita probabilmente

attorno alla metà del secolo XVIII, posta a sud;

è a due piani collegati da una scaletta in legno,

interna alla sacrestia stessa.

Le tre navate sono controsoffittate con tavole,

arelle (costituite da graticci di canne) ed into-

naco. Tutte le murature sono in pietra di conglo-

merato naturale (tof); esternamente hanno un

basamento rivestito da pietre squadrate, mentre

la parte superiore è intonacata; gli spessori va-

riano da cm 58 per il muro della navata sud a

cm 80 per le murature dell’abside.

I tetti della navata centrale e dell’abside sono a

capriate in legno con manto di copertura in te-

gole curve, mentre quelli delle navate laterali

sono in puntoni di legno (travi inclinate della

capriata destinate a sostenere l’orditura del tet-

to), con manto in tegole carniche in cotto.

Anche il tetto della sacrestia è a puntoni in le-

gno con manto di copertura in tegole curve.

Sul fondo dell’abside, staccato dal muro, si tro-

va l’altare maggiore con struttura portante in

muratura di mattoni e marmo, mentre tutto il ri-

vestimento è in marmo.

Certamente, opere di ordinaria manutenzione

furono eseguite nel corso del tempo, fino a

giungere agli interventi a seguito del terremoto
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del 1976, che con la sua violenza aveva intacca-

to in alcuni punti la struttura della chiesa, senza

tuttavia danneggiarla in modo irrimediabile sal-

vaguardando così la sua testimonianza storica. 

Per celebrare e ricordare l’ingresso nel nuovo

millennio è stato aperto un occhio nella parete

est dell’abside: il sole che sorge illumina signi-

ficativamente la figura del Cristo benedicente,

conferendo all’interno della chiesa una partico-

lare luce.

Note
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